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Magistratura 
spettacolo 


Le misere | 
rappresentazioni 
del potere — 


Nel 1991, presentando 
alla TV un suo libro, Gian | 
Paolo Pansa sostenne che se. ga pre, pen OLE fg nata | SIAE AG ARP REI AOE > > GS Pa eg see Il parlamento ha definiti- 
gli italiani avessero saputo Ta io cas IRA saga vi na AREA. i è l ii Meg vamente approvato il decre- 
quello che avevano fatto e Gata anast Ie SI cto legge - formato da un 
stavano facendo i politici, sia Solo, semplice, articolo - con 
avrebbero distrutto il parla; 2 il quale il governo ha ratifi- 
mento con le bombe. E Ls. DI ; i : i cir- 

mbe. - A, Cato l'autorizzazione ai cir 
chiaro che in quell occasio- rà ca 250.000 lavoratori extra- 
ne Pansa, notissimo giorna- comunitari che ne avevano 
lista di regime, calcò le pa- fatto richiesta sulla base di 
role per cercare di impres- quanto prescritto dal fami- 
sionare gli ascoltatori e ven-  gerato decreto Dini del no- 
dere qualche migliaio di co- vembre 1995, decreto non 
ii a gti ra 
f ca ni prir i . sentenza della Corte Costi- 
, E ı tuzionale. Diversamente da 
a ei fici quanto sostenuto da gran 
so Ereren di “mani Ju- Ta ca dg ; 
lite” (e rome de; vo Ponti n pi Li dei 

die «di un atto dovuto verso del 
magistrati), si spiega infatti ‘lavoratori che avevano già 
cp PESA a DE | visto accolta la loro doman- 
inante di li $ da e che avevano anticipato 
un ceto politico talmente  all’INPS i propri mihi | 
screditato da diventare peri- (e spesso anche quelli che 
°° Ma l'attualità - mi riferi {iran inno san 
it TE di lavoro). 

sco alla stucchevole spet- Il governo è stato costret- 
tacolarizzazione delle vicis- . to ad intervenire se non al- 
I giudiziarie di a tro per sistemare il pasticcio 
o e a i | legislativo che si era venuto 
- Spi Pal a creare. Rigettare nella 

i sa ?Ace Di Ù ia : 
he LR rai clandestinità 250mila perso- 
; g ta alla pi ` ; i ne che con sacrifici enormi 
Lipari pra rr È erano riusciti a trovare i sol- 
vicende LC di necessari alla regolariz- 
questi ultimi 30/40 anni, in- ‘ zazione avrebbe nità 
a a iter a AR she sirene 
ran e eventi deci- .\ Solidarietà che avrebbero 
DALAI E acne lar -atonoa Ta presi laine 
uali s ncentra t- pubblico. La grande manife- 
pr della pubblica opi- Saone petra del 3 
nione, bensi avvenimenti febbraio non è certamente 
neme Den Son 
quasi, “scop I | lazzo”. Non bisogna dimen- 
mirra Aire i | ticare, poi, che il decreto ra- 
u PRI n va n | tificato il 5 dicembre è ser- 
x ia p an >A an -vito a mantenere gli impegni 
do c'era f 20- che lo Stato aveva preso non 
venii operaio -e solo nei confronti dei lavo- 
E EN ssa pine milena 
cosa non di secondaria im- 
. p PEPEN è ! A . 
i SR I. CA portanza, verso i loro datori 
bande” frale haaa dell Ap = an s ; na 
10n > vedimento governativo ha 
Pr : pini avuto il sostegno degli am- 
Cosa sta accadendo di così Pe ii ala 
( g è endo di i . decadere il decreto Dini sen- 
IRE, a PI a za sostituirlo avrebbe signi- 
classe dominante ad abba- ficato anche dover rimborsa- 
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a Torino: “Luigi 
Fabbri: Storia di un 
uomo libero? 

Venerdì 13 dicembre ore 21, 

Massimo Ortalli dell’ Archi- 

vio Storico della FAI 

presenterà il libro che Luce 

Fabbri ha dedicato alla vita e 

all’opera del padre Luigi: 

Federazione Anarchica 

Torinese-FAI 

Corso Palermo 46 - Torino 


omunic/azione 


Bologna: Al Caffe 
Acratico 

Domenica 15 dicembre, 
presso il Cassero di Porta $. 
Stefano 1, ore 21: Proiezioni 
di video sulla Spagna del 
1936 e del 1982; ore 21.30 
presentazione del libro: “Alle 
origini del comunismo dei 
consigli di Philippe 
Bourrinet. 

Promuovono l’iniziativa: 
Caffè Acratico e gli Amici di 
Van Der Lubbe 


Milano: 
Presentazione libro 
Venerdì 13 dicembre alla 
Libreria Calusca, via 
Conchetta 18, presentazione 
del libro: “Alle origini del 
comunismo dei Consigli” di 
Philippe Bourrinet. Intervie- 
ne l’autore. | 
Organizzano Gli amici di 
Van Der Lubbe. 


Torino: Serata 
blasfema 

Sabato 21 dicembre 

ore 18: Max Rose in concerto 

ore 20: Cena eretica: 

Federazione Anarchica 

Torinese, Corso Palermo 46 - 

Torino 


ERRATA 

#4 CORRIGE 
Nell’articolo “Guerra per 
bande e guanti di velluto” 
pubblicato sul numero dell’ 8 
dicembre sono saltate, per un 
errore di trasmissione, alcune 
parole di una frase inserita 
nella parte finale dell’artico- 
lo. Ecco tale frase nel suo 
testo esatto: “Agli inizi degli 
anni ‘99 i gruppi politici ed 
economici che “contano” 
hanno sentito la necessità di 
liberarsi di tanti protagonisti 
politici divenuti “scomodi”, I 
giudici di “mani pulite” e 
delle altre inchieste sono 
stati, consapevolmente o no, 
gli strumenti di questa 
“liberazione”. Ce ne scusia- 


mo con i lettori. 


All’interno del folto 
gruppo di compagni tici- 
nesi che hanno partecipato 
lo scorso settembre alla 
Fiera dell’ autogestione e- 
rano frequenti discorsi e 
programmi sull’imminenza 
di una occupazione da ef- 
fettuarsi al più presto per 
mettere in piedi un centro 
sociale. 

Dopo un mese di occupa- 
zioni ve ne sono state due: 
una nei dintorni di Lugano 
e l’altra a Bellinzona. Da 
allora le attività autogesti- 
fe si sono sviluppate con 
gruppi di lavoro nei seitori 
più vari, dalľ immancabile 
resiauro e pulitura dei lo- 
cali, ai gruppi di teatro, a 
quelli musicali, alle inizia- 
tive per i bambini, la pre- 
sentazione di libri ecc. ecc. 
ecc. 

Da “Raptus” , il giorna- 
le pubblicato dagli occu- 
panti dae “Il Molino” di 
Viganello (Lugano), ripro- 
duciamo alcuni stralci di 


un articolo. Raptus può es- > 


sere richiesto a: Ceniro 
Sociale Autogestito Il Mo- 
lino, via Molinazzo, Viga- 
nello, Svizzera. 


K s* * 

A più di un mese dall’oc- 
cupazione possiamo comin- 
ciare a parlarne al passato, 
anche se tuttora la lotta per 
la difesa di questo spazio 


, continua. Con questo inten- 


diamo dire che siamo passati 
da una fase legata all’autor- 
ganizzazione improniata 
prevalentemente alla modi- 
fica, in termini di abitabi- 
lità, deil ambiente, a una 


La barbarie poliziesca fu 
utilizzata contro più di qua- 
ranta okupas che, all’alba 
del 28 ottobre, dormivano 
tranquillamente nella pro- 
pria casa occupata, l'ex Cine 
Pincesa, dove risiedevano da 
sei mesi. 

Gli abitanti dei quartieri 
vicini (Ribera e Gotico) si 
svegliarono tra gli scoppi 
degli spari e il rumore di un 
elicottero, come se ci fosse 
un allarme per tutta la città. 
La polizia intervenne con 
brutalità causando 15 feriti 
e 48 arresi. 

Un attacco in piena rego- 
la! Centocinquanta uomini 
delle Unità di Intervento di 
Polizia e dei reparti anti- 
sommossa assaltarono l’edi- 
ficio con scale e spari, dopo 
che i vigili urbani avevano 
chiuso al traffico la centra- 
lisissma via Layetana, dove 
si trova l’edificio del Cine 
Princesa. La battaglia durò 
per tre ore. Gli occupanti si 
difesero lanciando dalla ter- 
razza oggetti di tutti i tipi e 
rifugiandosi dietro i ripari 
che si erano costruiti. 

Giornalisti e politici si 
unirono agli abitanti del rio- 
ne e furono quindi presenti 
ai fatti fin dall’inizio: così 
si è potuto controbattere la 
versione ufficiale. La con- 
danna dell’intervenio fu ge- 
neralizzata e il comporta- 
mento della polizia definito 
“spropositato”. Anche i 
bambini dei dintorni furono 
testimoni dei fatti mentre si 


i DDE EAS rasta n 


fase di sviluppo e di presa 
di coscienza deile idee e del- 
la pratica dell autogestione. 
Questo processo di crescita. 
è espressione pratica di una 
necessità inderogabile e di 
un entusiasmo esploso dal 
primo giorno della conqui- 
sta di questo luogo. Il mec- 
canismo dell’autoeducazio- 
ne e della responsabilizza- 
zione ha contagiato molte 
persone che non potranno 
più fare a meno di continua- 
re a lottare concretamente 
con le proprie idee per la 
praticabilità dei principi 
della convivenza comunita- 
ria e della libertà sociale, 
estranea a schemi troppo 
strutturati e perciò imperme- 
abili all’espressione del bi- 
sogno esistente. Molti defi- 
niscono il centro con il ter- 


BARCELLONA 


Lo sgomb 


ha aperto un p 


recavano alla vicina scuol 


‘Angel Baixeras. 


Al pomeriggio dello stes- 
so giorno una manifestazio- 
ne di protesta e di solidarie- 
tà attraversò le strade del 
quartiere chiedendo la liber- 
tà per gli arrestati. Di fron- 
te al Comando Superiore di 
Polizia di via Layetana, tri- 
stemente noto in epoca fran- 
chista e posifranchista per la 
tortura, si svolse un nuovo 
scontro che si concluse con 
altri sette arresti tra gli 
okupas. 

Da allora si soso realiz- 
zate varie manifestazioni di 
solidarietà. Gli stessi occu- 
panti, liberati nei giro di 24 
ore, si sono accampati di 
fronte al Tribunale. Il resto 
delle case occupate resisto- 
no - ci sono minacce di 
sgombero in due cittadine 
dei dintorni, Terrrassa e 
Banyoles - e lo slogan “uno 
sombero, un’altra occupa- 
zione” si mette in pratica in 
maniera costante. L’assem- 
blea degli occupanti serve da 
confronto e da armonizza- 
zione del movimento. 

A Barcellona esistono 
cinquanta case occupate e 
circa 30.000 abitazioni vuo- 
te. La criminalizzazione de- 
gli okupas in base alle nor- 
me del Nuovo Codice Pena- 
le, entrato in vigore da po- 
chi mesi, ha fatto in modo 


erranti 


mine di C.S.0.A. (centro 
sociale occupato autogesti- 
to) il Molino, ma per capire 
cosa vuol dire aver trasfor- 
mato uno spazio abbandona- 
to, inospitale e inservibile in 
un centro in cui la cultura 
diventa socialità e il lavoro 
diventa spesso autorealizza- 
zione e divertimento collet- 
tivo, bisogna a qualunque 
costo venire a vederlo, ma- 
gari per difenderlo prima 
che i giochi dei manovratori 
del capitale se lo riprenda- 
no. Venire a vederlo signi- 
fica aprire gli occhi, perché 
giornali, politici, industria- 
li e il potere più in generale 
spesso hanno interessi, a 
volte camuffati e tanto diver- 
si tra loro, nello strumenta- 
lizzare e neli’ affondare que- 
sto spazio sperimentale che 


che questa forma alternati- 
va di vita sia entrata a far 
parte delle discussioni quo- 
tidiane. Gli sgomberi da par- 
te della polizia, sempre pro- 
vocatoria e violenta, hanno 
fatto sì che la solidarietà è 


| o della cassetta. 


* La libertà di stampa non ha prezzo 


ii | versamenti vanno effettuati sul 
|| C.C.P. n. 12931556, intestato a 
| ttalino Rossi, C.P. 90 - 55046 
ii Querceta (LU). Ricordatevi di 
ij scrivere nella causale del 
| versamento il titolo del libro scelto 


sfugge al loro controllo. 

Abbiamo accennato pri- 
ma alla conquista e poi alla 
difesa dello spazio sociale 
che rimane, a causa delle 
condizioni di precarietà lo- 
gistica in cui ci troviamo, 
l’obiettivo. principale da 
raggiungere. 

Lo Stato e i capitali fi- 
nanziari ci impongono rego- 
le precise che se infrante ci 
mettono subito nella condi- 
zione di “fuorilegge”. L’oc- 
cupazione è fuorilegge ma il 
beneficio che ha apportato 
ad una vasta parte della po- 
polazione la rende quanto- 
meno giustificata. L’Elec- 
trowatt, società controllata 
per il 47% dal credito sviz- 
zero, è investitrice di miliar- 
di in tutto il pianeta ed è 
l’attuale “proprietaria” del 


ora più amplia e che, da più 


parti, si respinga apertamen- 


te il suo intervento. 

Gli occupanti sostengono 
e mettono in pratica anche il 
dialogo, quando è loro con- 
cesso. Lo sgombero del Cine 
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Annuale 
Annuale con 

libro/cassetta .... 757000 
Semestrale ........ 30000 
Söostenitor&a «. a. 120000 


# P.A:T. 
(Audiocassetta di 

i musica strumentale e 
canti popolari e 
anarchici registrata 
dal RINO 1l 9/12/95 a 
Carrara) # 

¥ F. Garcia, | 
Collettività contadine | 
i e operaie durante la 
rivoluzione spagnola # 
# Le confessioni di 
Pollastro, 
bandito gentiluomo # 
-# A. Ciampi, 
|e anarchici, # 


Molino. La speculazione 
edilizia che intende mettere 
in atto costruendo 4 palaz- 
zine adibite ad appartamen- 
ti appare evidente. 

(...) In questo momento 
l’ufficio giovani della città 
di Lugano ha aperto al pub- 
blico une spazio ben con- 
trollato, ben coordinato da 
una persona, Claudio Chiap- 
parino. Noi non abbiamo 
bisogno di nessun responsa- 
bile per le nostre azioni! 
perché siamo degli adulti in 
grado di autogestirci senza 
assurde regole create per 
controllare e impedire una 
vera crescita spontanea, Il 
Centro di Chiapparino non 
è per noi, ma è piuttosto per 
i soliti “consumatori” ben 
indirizzabili a facili luoghi 
comuni. (...) 


Princesa si realizzò mentre 
erano comunque in trattati- 
va con i rappresentanti dei 
proprietari. Una volta di più 
la barbarie ha sostituito la. 
parola. 


Angelo Oliveres 


“Umanità Nova” | 


CAMPAGNA | 
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Il bilancio indubbiamen- 
te positivo della Terza Fie- 
radell’Autogestione svolta- 
si a Pietrasanta lo scorso 
settembre segnala che far 
crescere una rete di collega- 
mento e scambio tra chi è 
impegnato sul terreno del- 
l’autogestione è un’esigen- 
za forte che attraversa ed 
interessa una sempre più 
vasta area libertaria. 

La sfida importante che 
oggi abbiamo tuttavia di 
fronte è quella di appronta- 
re in modo rapido ed effica- 
ce gli strymenti più idonei a 
rafforzare e rendere operati- 
va tale rete. 

(A AES tione è stata lun- 
gamenie discussa duy#nte la 
riunione tenutasi a Bologna 
il 22 e 23 novembre. L'o- 
biettivo di dar vita ad una 
struttura polivalente e po- 
licentrica di Agenzie/Labo- 
ratorio per l° Autogestione, 
già emersa nel dibattito ini- 
ziato a Carrara 1°8 dicembre 
dello scorso anno, resta per 
tutti prioritario, anche se 
sinora solo in alcune locali- 
tà si sono costituite le agen- 
zie. Non da poco sono i nodi 
teorici e pratici che occorre 
sciogliere. La stessa estrema 
varietà delle esperienze au- 
togestionarie, che è una ric- 
chezza che non può essere 
dissipata, rende difficile 
pensare soluzioni univoche. 


Le esigenze che emergono in 


una situazione rurale sono 
indubbiamente assai diffe- 
renti da quelle di chi si muo- 
ve in un’area urbana e, pa- 
rimenti, assai lontane le con- 
dizioni di chi vive di artigia- 
nato o agricoltura da quelle 
di coloro che svolgono lavo- 
ro dipendente. Risulta tutta- 
via difficile immaginare una 
sorta di specializzazione 
delle Agenzie/Laboratorio, 
un loro limitarsi ad investi- 
re questo o quell’ambito di 
intervento. Tale impostazio- 
ne, che godrebbe dell’indub- 
bio pregio di focalizzare le 
attività delle Agenzie su 
obiettivi più ristretti ma an- 
che più precisi, rischia tut- 
tavia di porre in secondo 
piano la valenza radical- 
mente trasformatrice che il 
percorso delle Fiere di Ales- 
sandria, Padova e Pietrasan- 
ta ha attribuito alla pratica 
nel qui éd ora dell’autoge- 
stione. E’ una pratica che 
non può e non vuole mirare 
alla costruzione di isole più 


| © (o meno) felici, che non può 
-e non vuole scavare nicchie 


di uguaglianza e libertà in 
un ordinamento politico, so- 
ciale ed economico ingiusto 


“Noi contro tutte le guer- 
re... tutte le BUSTE contro di 
noi!” 

Il 19 dicembre, presso il 
tribunale di Torino sarà pro- 
cessato Mauro Greco, obiet- 
tore totale al servizio civile 
e militare. 

Mauro sarà processato 
perché non crede nelle gerar- 
chie, nel potere della mag- 
gioranza sulla minoranza € 
nell’autorità. 

Soprattutto non crede nel- 
lo stato e nei suoi obblighi - 
come il-servizio militare - 


ed autoritario. Già le anime 
belle del volontariato, dell’ 
associazionismo ed i teorici 
del terzo settore ripropongo- 
no una nuova socialdemo- 
crazia, costruita “dal basso”, 
“autogestita”, per ovviare 


alle profonde e difficilmen- 
te sanabili fratture che la cri- 
si del modello fordista, l’e- 
saurirsi del welfare, la cre- 
scita del divario tra nord e 
sud del pianeta, il disastro 
ecologico ci mettono con 
urgenza di fronte. Non pare 
oggi troppo peregrina l’ipo- 
tesi che in un paese come 
l’Italia il blocco catto-comu- 
nista al governo possa tute- 
lare e incentivare lo svilup- 
po di movimenti neo-social- 
democratici allo scopo di 
garantirsi una qualche, sia 
pur residuale, forma di am- 
mortizzazione sociale. 

E’ ormai chiaro che nei 
prossimi mesi si tornerà a 
parlare di pensioni e certo, 
ovviamente, non per miglio- 
rarle ma semmai per rimet- 
tere in discussione l’ultimo 
già infame accordo in mate- 
ria. Se a ciò si aggiunge un 


aumento della pressione fi- 


scale volta unicamente a sa- 


nare il debito pubblico, ci 


rendiamo conto che i nostri 
Prodi e baldi ometti di go- 
verno, non esclusi i teneri 
rifondati, hanno tutto l’inte- 
resse a sostenere l’opera del- 
le damine della San Vincen- 
zo in salsa autogestita. Il 
che, naturalmente, è del tut- 
to estraneo ad una prassi 
autopestionaria il cui itine- 
rario, lungi dall’offrire pun- 
telli ad un edificio in cui 
progressivamente si allarga- 
no le crepe, misura la pro- 


Iniziative di solidarietà antimilitarista a Torino 


che sono l’alienazione e la 
morte dell’individuo e della 
sua libertà. 

Ancora una volta assiste- 
remo al ruolo del giudice tra 
bene e male rappresentato da 
una stupida toga, ancora una 
volta saremo lì ad assistere 
a quella giustizia così ingiu- 
sta con la quale lo stato ita- 
liano condannerà il nostro 
compagno. 


pria efficacia nella capacità 
di aprire spazi di libertà che 
siano terreno di elaborazio- 
ne e sviluppo di una conflit- 
tualità che diviene il vettore 
di un cambiamento radicale. 

Chi punta sull’autoge- 
stione scommette sulla pos- 
sibilità di porsi fuori e con- 
tro la logica del profitto, 
fuori e contro la gerarchia. 
Fuori e contro, ma senza 
abbandonarsi alla tentazio- 
ne tutto sommato comoda di 
immaginare l’autogestione 
come palestrina di esercita- 
zione per anarchici, che non 
sì preoccupano più di tanto 
di contaminare il corpo s0- 
ciale. 

Oggi la rottura degli e- 
quilibri che hanno lunga- 
mente segnato la vita politi- 
ca e sociale del nostro pae- 

e e l’evidente difficoltà di 
ridefinirne di nuovi ed al- 
trettanto solidi, può offrire 
delle occasioni di rilancio 
dell iniziativa libertaria sino 
a pochi anni orsono del tut- 
to impensabili. 

Il compromesso socialde- 
mocratico ha prodotto la 
statalizzazione del movi- 
mento operaio e la stataliz- 
zazione della società ridu- 
cendo ai suoi minimi storici 
gli spazi di autonomia del 
movimento dei lavoratori in 

particolare ed in generale 
della società nel suo com- 


plesso. La fine di tale éom- i 
promesso: sinora ha dato per - 


lo più fiato alla destra nelle 
sue varie articolazioni, che, 
per quanto possa apparire 
paradossale, è riuscita a pre- 
sentarsi come l’ incarnazio- 
ne del “nuovo che avanza”. 

Non è certo un caso che 


Mauro sarà quindi puni- 
to perché non accetta la vita 
così come ci è Imposta ora, 
perché è un ribelle e non è 
rimasto pecora davanti alle 
infamie delle gerarchie e de- 
gli ordini militari. 


Lontani dal voler creare 


dei martiri politici esprimia- 
mo la nostra solidarietà a 
tutti coloro che si vogliono 
liberti, sfidando le imposi- 


abbia riempito le piazze e 


raccolto consensi sul tema . 


della riduzione della pres- 


sione fiscale. Non occorre - 


essere dei raffinati economi- 
sti o sottili esperti di psico- 
logia per comprendere che 
un lungo periodo caratteriz- 
zato da aumenti progressivi 
delle imposte e di riduzione 
dei servizi, può alla lunga 
far innervosire non poca 
gente. Chi ha saputo dar 
voce a tale malcontento è 
quindi, del tutto inevitabil- 
mente, andato incontro a ve- 
loci e consistenti fortune. Da 
ciò agevolmente si desume 
che la crescita di un’area li- 
bertaria capace di contrasta- 
re sia la destra al governo 
sia quella all’opposizione, 
non può che giocarsi sul ter- 
reno della crescita dell’auto- 
nomia politica, economica e, 
non secondariamente, cultu- 
rale del corpo sociale; in 
breve sull’ampliarsi sino a 
diventare socialmente per- 
vasiva della pratica dell’au- 
togestione. Una pratica che 
sappia pensare i servizi s0- 
ciali non sul terreno della 
contrattazione con lo stato 
ma su quello, intrinsecamen- 
te rivoluzionario, della co- 
struzione collettiva, in cui si 
sperimentano modalità di 
fuoriuscita dal lavoro sala- 
riato che offrano occasioni 
di esistenza ai singoli e a 
tutti una migliore qualità 
della vita, è una pratica che 
ripropone un rapporto mu- 
tualistico tra lavoratori, tra 
città e cimpagna,‘tra. chi 
opera in un servizio 

autogestito e chi in una 
comune agricola. 

E’ una pratica che neces- 


zioni a cui vanno incontro 
tutti i Giorn, 


sita di strumenti politici, 
tecnici ed informativi più 
efficaci: le Agenzie/Labora- 
torio. Così come è peraltro 
emerso nella discussione di 
Bologna, si possono quindi 
configurare come gangli di 
un reticolo comunicativo in 
cui giungono e poi si dipa- 
nano notizie, supporti tecpi: 
ci su varie questioni, propo- 
ste operative, richieste ed 
offerte di scambio di prodot- 
ti, prestazioni, idee. “Arci- 
pelago” come Bollettino di 
Collegamento delle Agen- 
zie/Laboratorio si dovrà per- 
tanto sempre più configurare 
come specchio delle Agen- 
zie e supporto delle loro at- 
tività, oltre ad essere spazio 
di dibattito, luogo di presen- 
tazione di iniziative e pro- 
getti. E’ un obiettivo ambi- 
zioso e non facile, cui occor- 
re una sempre più estesa 
area di collaboratori, capaci 
di inviare materiali di di- 
scussione, schede di presen- 
tazione, indirizzi utili. 

A Bologna il dibattito 
sulle Agenzie/Laboratorio e 
su “Arcipelago” si è conclu- 
so auspicando un amplia- 
mento della discussione. Si 
invitano pertanto tutti gli 
interessati a contattarci per 
organizzare nelle varie loca- 
lità degli incontri sui questi 
temi, approfittando dell’u- 
scita del secondo numero di 
“Arcipelago” prevista per 
inizio febbraio. 


Il prossimo incontro si 


svolgerà il 18 e 19 gennaio 
al Monte Peglia, Casa Labo- 
ratorio Cercuosino, Loc. S. 
Faustino 22 (12 km da Or- 
vieto). In treno: scendere a 
Orvieto e prendere il bus per 
Marsciano, scendere al bivio 
per S. Marino (l’unico bus 
parte alle h. 13.40: dopo non 
ce ne sono più). In auto: A1 
sino a Orvieto, poi per Mor- 
rano e poi ancora per S. 
Marino. 

Chi vuole inviare mate- 


riali per il prossimo n. di 


“Arcipelago” è invitato a 
farlo entro e non oltre il 
mese di gennaio. , 

Per info e contatti: 

Gruppo anarchico “Emma 
Goldman”, C.so Palermo 
46, 10152 Torino. Tel /Fax 
011/857850 Cell. 0338/ 
6594361. Hr 


mariamatteo 


Solidarietà con tutti i ri- 
belli! 


Sabato 14 dicembre: COMIZI ANTIMILITA- 
RISTI ITINERANTI, appuntamento al Balon alle 
ore 14. 

Giovedì 19 dicembre ore 9: PRESIDIO ANTI. 


MILITARISTA AL TRIBUNALE MILITARE in 
via Verdi ang. P.zza Castello. 
Federazione Anarchica Torinese-FAI 


Studenti Anarchici 


stelo 


15 dicembre 1996 


ALTERNATIVE 


N Torino: Dibattito su 
> “Gladio e FIAT” 
Lunedì 16 dicembre, ore 21, 
presso il Centro d’Incontro di 
Corso Ferrucci si terrà un 
dibattito sul rapporto fra 
Gladio e FIAT. Parleramno, 
fra gli altri, Massimo Novelli 
e Marco Revelli. 

L'iniziativa è organizzata da: 
Slai-Cobas, FLSU-CUB e da 
altre realtà del sindacalismo 
alternativo. 


Calendario di 
effemeridi 
anticlericali 1997 
Pierino Marazzani, Calenda- 
rio di effemeridi anticlericali 
1997 6. edizione, Ed. La 
Fiaccola, L. 5.000 + 1.000 
spese di spedizione. 

Questo calendario anticle- 
ricale vuole rammentare i 
numerosi misfatti di cui si è 
macchiato il cattolicesimo 
nella sua lunga storia. Per 
ogni giorno dellì’anno è stato 
pazientemente ricercato un 
misfatto avvenuto realmente 
in quello stesso giorno e 
nell’anno indicato a fianco 
cui segue una succinta 
descrizione. Sono state 
inserite anche alcune “di- 
sgrazie” per controbattere 
l’asserito potere protettivo e 
salutare di preghiere, patroni 
e pellegrinaggi. Le illustra- 
zioni di quest'anno sono tutte 
dedicate all’anticlericalismo 
nella rivoluzione russa e al 
clerico-fascismo. 


| In più nuova classifica dei 


massacri del cattolicesimo e 
le rubriche “Detti anticleri- 
cali”, “Proverbi anticlericali 
romaneschi”, “Frati degene- 
rati”, “Vittorie anticlericali”. 
Richieste e contributi vanno 
indirizzati a: Elisabetta 
Medda, via Nicotera 9, 


‘96017 Noto (SR), c/c postale 


n. 10874964. 

Per richieste uguali o 
superiori alle 5 copie, sconto 
der30%. | 


£ Calendario USI 

= Sanità 

E? uscito il calendario 1997 
curato dalla Federazione 
Nazionale dell’ Unione 
Sindacale Italiana Sanità. 
Nei 12 mesi si racconta la 


storia dell’USI storica e del 


Sindacato Nazionale Sanità 
con le sue esperienze e realtà 
più significative. 

Chi è interessato al calendario 
(14 pagine a 2 colori formato 
uguale a quello di una pagina 
di Umanità Nova) può 
richiederlo scrivendo o 
mandando un fax a USI- 
Sanità - Viale Bligny, 22 - 
20136 Milano - fax n. 02/ 
58304940 - ed inviando allo 
stesso indirizzo un vaglia 
postale di Lire 18.000, 
importo comprensivo di spese 
postali ed imballo. 


#1 


cemre 1990 


COMMENTARIO 


“« NASCITA 

Raffaella eJoa06 hanno 
deciso di chiamare Emiliana 
la loro figlioletta, nata il 9 
dicembre. 

i compagni della finira e 
dintor ni esultanti lo annun- 
ciano. 


Sicilia libertaria N. 
148 


In questo numero: “Scorie 


tossiche e politiche” 
“Morire per Maastricht? No, 
grazie!” - “Il risanamento di 
Prodi” - “Cimici” - Berti- 
nottiamo!” - Cronache da 
Avola, Noto, Siracusa, 
Ragusa - “Noi e la storia” - 
“il cinema ‘straccione’ e 
l’isola di utopia - “L’alma- 
nacco della Favilla per il 
1894 e l'Inno della Rivolta di 
Luigi Molinari” - Unire e 
non dividere” - “Samizdat: 
una nuova casa editrice 
libertaria” - “Uno scritto di 
Santino Troia in ricordo di 
Alfonso Failla” - “Fino alla 
noia: no alla naia!” - ak a 
montatura repressiva”, 
interventi di alcuni dei 
compagni arrestati, del 
“Baffardello” di Carrara, 
dell’Unione degli Anarchici 
Sardi, di individualità 
anarchiche dell’assemblea 
romana. A 
Inoltre le rubriche: Rosso e 
Nero, Pensieri... di parte, 
Notiziario anticlericale, dai 
nido del cuculo, comunicati, 
recensioni cc.. 
Un numero L. 1.500, abbona- 
mento annuo L. 15.000, in 
busta chiusa L. 30.000, 
estero L. 20.000, sostenitore 
da L. 50.000 in su. | è 
Inviare i versamenti sul ccp 
n. 10167971 intestato @a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 
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Sociali 
Si è costituito a Parma un 
comitato di lotta sindacale 
dei lavoratori delle Coopera- 


‘tive Sociali aderenti alle 


organizzazioni sindacali di 
base USI e CUB sulla base 
di rivendicazioni specifiche 
(mancata o parziale applica- 
zione del CCNL, diritto alla 
maternità retribuita, diminmi- 
zione dell orario di lavoro a 
parità di salario, diritti 
sindacali, reperibilità 
retribuita, qualità del lavoro, 
gare d'appalto) e generali 
(critica ai sindacati di stato, 
critica dell’attuale sistema 
politico, etc). ic 
Per informazioni: tel 830247 
Massimiliano, 987797 
Roberto. 


Un altro duro colpo è sta- 
to inferto all’istituto della 
delega ed a quanti ancora vi 
credono. I consiglieri comu- 
nali e provinciali non po- 
tranno esercitare più alcun 
controllo di legittimità sul- 
le delibere di giunta se il 
disegno di legge “Bassa- 
nini” approvato di recente 
dal senato passerà anche alla 
camera. Da segnalare che il 
predetto ddl (C 2564-Snel- 
limento dell’attività ammi- 
nistrativa) è stato collegato 
alla Finanziaria °97 a dimo- 


strazione della volontà det 


governo di farlo diventare 
iegge entro l’anno. 

il quotidiano Sole-24 Ore 
del 2 dicembre vi ha dedica- 


.to un a dal titolo “il 


sindaco ribbla l’opposizio- 
ne”. In esso si fa riferimen- 
to al potere conferito ai sin- 
daci ed ai presidenti delle 
province dalla legge 81 del 
1993. Da questa verrebbe la 
necessità di cancellare la fa- 
coltà di intervento dei con- 
siglieri comunali e provin- 
ciali previsti dall’art.45, 
comma 2 della legge 142/ 
90. Un bel passo avanti, non 
c’è che dire, sulla strada del 
decisionismo presidenzia- 
lista che oggi sarebbe circo- 
scritto ai vertici degli enti 


SEGNALAZIONI 


(Quando è tempo 
di Giubileo è 
tempo di 
anticlericalismo 


“Come il verde peri pit- 
tori” è il nuovo libro di 
Luca Papini, che trasporta 
sul terreno della letteratura 


dissidente il sentire antire- 


ligioso che serpeggia tra i 
saliscendi di questa Livor- 
no di fine millennio. All’in- 


terno del circolo Malatesta, 


tra un ponce fatto da Burra- 
sca € un bicchier di vino 
rosso, si danno appuntamen- 
to ogni giorno i personaggi 
che animano questa storia. 
Troviamo così marinai in 
pensione, ex-portuali, cuo- 
che di quelle nate sul Pon- 
tino, fiorai burloni, comari 


derubate delle quattro sedie -| .. 
su cui amavano cullare i pro- 


pri culoni scodinzolanti. 
E poi alcune illustrazio- 
ni curate da Biro da Brescia, 
A libro, edito daila BFS, 


può essére richiesto ail au- 


tore. Il 10% dei ricavato ser 
virà per finanziare Umanità 
Nova. 

(Luca Papini, via dei sa- 
lici 121, 57128 Livorno. 
Prezzo a copia lire 14.000 
comprensivo delle spese di 
spedizione.) 


Associs ni pne 
c/o Biblio 
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16.12.96 ore 18 La nuo- 
va strada del pacifismo: 
“Peacelink” (incontro con 
AI ‘essandri o Marescotti) 

17.12.96 ore 18 iJn'alter- 
nativa al militare: “Ii servi. 
zio civile” (incontro con 
Sportulli) 

18.12.96 core 


18 Eoicot- 


tiamo il finanziamento alla 


teca Comunale P.za Vi 


Vir Su A 


Diminuiscono i i controlli, cresce il decisionismo presidenzialista 


RO COLPO ALL'ISTITUTO 
FLLA DELEGA 
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locali ed in futuro si vorreb- 
be estendere al capo dello 
stato. Questa scelta suona 
come se sindaci e presidenti 
delle province dicessero ai 
consiglieri: “Ragazzini la- 
sciateci lavorare”, E come se 
dicessero agli elettori che li 
hanno designati ai vertici 
delle amministrazioni: “Ci 
avete dato piena fiducia con 
la elezione diretta, non pre- 
tenderete ora che i vostri 
delegati possano metterci i 
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bastoni tra le ruote”. 

E’ opportuno ricordare 
che la legge 142/90 prevede 
l’intervento dei consiglieri 
sulla legittimità delle deli- 
bere di giunta in materia, tra 
l’altro, di acquisti, aliena- 
zioni, appalti ed in genere di 
tutti i contratti. Un campo 
particolarmente delicato nel 


quale rientrano anche le pri- 


vatizzazioni delle aziende 
comunali. Privatizzazioni 
per le quali, è bene non di- 


Tomi 
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Pinelli assassinato 
Difendere la nostra storia 


Costruire il nostro futuro 


MANIFESTAZIONE 
Domenica 15 dicembre ore 21.30 
Piazza Fontana 


sr 


Scendere i in piazzai perricordare l'omicidio di Pi nelli 


| non è 


za violenta di ogni stato e affermare i valori di libertà 


che gli anarchici hanno sempre difeso. Cancellando la 


na commemorazione. Significa ribadire l’essen- 


NON PERME TTIAMOLO! 


Circolo Anarchico “Fonte della Ghisolfa” 


storia vogliono impadronirsi del nostro futuro: 


ARIA TE AAD MEMO TIRI ABESTEA NIEWA i, VAN PET CIA NGAE AI VI IAAI, GIÀ LIE OM AIA AA CAVA COOPERATIVE 0A ERE A INTIMI E o 


e Culturale “Nunn” - Ma 
tio de 


i 


guerra: “Serata dedicata al- 
l’obiezione fiscale” (incon- 
tro con Mario Quarto) 
27.12.96 ore 17 Non col- 
laborazione nel carrello del- 
la spesa (incontro sul con- 
sumo critico) MAG-CTM 


28.12.96 ore 17 Nemme- 


no l'ombra! “Obiezione to- 
tale” (incontro son A gostino 


ssafra (TA) 


y Terr P b w 
O in anuele 
Manni - Cassa di solidarie- 


tà animi rista - Emanue- 
le Del Medico - Stefano 
Capuzzo - Maiorano Marco) 
29.12.96 ore 17 I matto- 


ni del sogno. Percorsi ed 


esperienze di vita alternati- 

va (incontro con Comune 
Urupia, Cooperativa O- 
WEN...) 


Milano-FAI 
lla strage di Piazza | 
tontana —___ 


menticarlo, sono previste 
continue deroghe alle leggi 
ed ai regolamenti sulla con- 


tabilità generale dello stato. 


In tal modo sulle delibe- 
razioni di giunta non sarà 
più possibile alcun interven- 
to. Non solo da parte dei 
consiglieri, ma neppure da 
parte del CO.RE.CO. (che 
avrà competenza solo su sta- 
tuti, regolamenti, bilanci e 


rendiconti), del prefetto e 


del segretario generale. Da 
segnalare a riguardo la pre- 
sa di posizione critica dei 
consiglieri provinciali verdi 
di Napoli, Cordopatri e Sco- 
gnamiglio, i quali in un co- 
municato stampa del 3 di- 
cembre - con intento chiara- 
mente provocatorio - sugge- 
riscono al ministro della 
Funzione pubblica, Bas- 
sanini, di anticipare i tempi 


.@ prevedere la soppressione 


dei consigli comunali e pro- 


Livorno: dibattito sulla 
“strage di Stato” 


il Collettivo studenti a- 
narchici “Zero in Condot-_ 


tA”, la Federazione anàrchi-' 


ca livornese (Fai) e la reda- 
zione di “Comunismo liber- 
tario” organizzano una ma- 
nifestazione pubblica sulla 
“strage di Stato”. Giovedì 
12, nella sala dell’AAMPS 
in via Bandi n.15/17, ore 16 
dibattito pubblico su “La 
strage di Stato ieri, ] o Stato 
di strage oggi”. prima del 
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G giorno 14 dicembre alle 
ore 17.30 c/o la sede della 
Federazione Anarchica Mi- 
lanese, in Viale Monza 255 
si terrà una mostra di mani- 
festi con proiezione di filma- 


tirelativi alla strage di Piaz- 


r Ninniana ad alla ‘7% 
za Fontana ed alla successi- 


vinciali. Rimarrebbe la ele- 
zione di sindaci e presidenti 
1 quali, in perfetta autono- 
mia, nominerebbero i consi- 
gli di amministrazione dei 
rispettivi enti, con grandi 
benefici anche sul piano eco- 
nomico. 

Provocazioni a parte, la 
tendenza in atto, da parte dei 


detentori del potere, ad eli- 


minare tutto ciò che può 
ostacolare la realizzazione 
dei propri programmi - com- 
presi i cosiddetti controlli 
democratici - non fa che 
svuotare sempre più l’istitu- 
to della delega e valorizzare 
il rifiuto della stessa che da 
sempre caratterizza gli anar- 
chici. 

Su questa strada si fa 
sempre più attuale il ricor- 
so all’ autogoverno ed al ri- 
fiuto di scelte di vertice sem- 
pre più autoritarie. 

Giacomo Buonomo 


lea ie ata 


dibattito verrà proiettato un 
documentario sulla strategia 
‘della terisione. La manifesta- 
zione del 12 dicembre sarà 
preceduta da una serie di 
proiezioni video effettuate 
presso la sede della Federa- 
zione anarchica in via degli 
Asili 33 nelle serate da do- 
menica ? a mercoledì 11 di- 
cembre. 


L'incaricato 


I AANE ANA EONAR SR I 


va strategia della tensione, 

Alle ore 21 presso la stes- 
sa sede si terrà un incontro 
gastronomico allietato da 
specialità pugliesi. 

Per informazioni telefo- 
nare Sr 12/12 dalle ore 
18, 30 alle dba 


Sono ancora sporadiche 
le collaborazioni che su sca- 
la internazionale permettono 
ai gruppi anarchici di svi- 
luppare iniziative comuni. Il 
vivere ogni giorno nei nostri 
ambiti occupa gran parte del 
nostro tempo: il sistema ge- 
rarchico esige un prezzo 
molto alto per le poche bri- 
ciole che distribuisce. 

Nell’anniversario della 
morte di Durruti, sotto lo 
stimolo del compago Abel 
Paz, abbiamo deciso, insie- 
me a compagni spagnoli, 
francesi, tedeschi e inglesi, 
appartenenti a varie inizia- 
tive editoriali, di dare alle 
stampe un'importante rac- 
colta fotografica con l’obiet- 
tivo, coerente con la nostra 
pratica internazionalista, di 
ricordare la rivoluzione li- 
bertaria nella Spagna del 
1936. Una rivoluzione che, 
per alcuni mesi, mise in pra- 
tica l’autodeterminazione ed 
il comunismo libertario. Ed 
abbiamo scelto un suo signi- 
ficativo protagonista, Bue- 
naventura Durruti, la cui 
vita si è snodata, con coe- 
renza e tensione ecceziona- 
li, per l’intera durata di uno 
dei periodo più ricchi che il 
movimento anarchico inter- 
nazionale abbia mai vissu- 
to. 


CHI ERA DURRUTI 

Abel Paz, il suo principa- 
ie biografo, così lo ha sinte- 
tizzato, in una brevissima 
nota. 


“Buenaventura Durruti y 
Domingo, nato a Leòn, nel 
nord-ovest della Spagna il 


14 Luglio 1896, figlio di uno 


ferroviere, frequentò le 
scuole della sua città natale 
fino a 14 anni, quando ini- 
ziò a lavorare come appren- 
dista meccanico. Nel 1914 è 
assunto nella Compagnia 
delle Ferrovie del Nord ed 
entra nell’Unione Generale 
dei Lavoratori (UGT), il sin- 
dacato socialista. Attirato 
dalle idee libertarie della 


Novi 


Edizioni Zero n Condotta 


Confederazione Nazionale 
del Lavoro (CNT), ne diven- 
ta presto un membro attivo. 
Licenziato dal suo lavoro e 
avendo rifiutato il servizio 
militare, deve andare in esi- 
lio in Francia. 

Rientra in Spagna nel 
1920 e lavora a San Seba- 
stiano, dove aderisce al 
gruppo anarchico dei “Giu- 
stizieri”, poi si trasferisce a 
Barcellona. Nella capitale 
catalana, Durruti lotta con- 
tro i “pistoleros”, assassini 
al soldo`del padronato. Nel 
1923 partecipa all’esecuzio- 
ne del cardinale di Saragoz- 
za, Soldevila. All’indomani 
del colpo di stato di Primo 
de Rivera, nel settembre del 
1923, deve riparare nuova- 
mente all’estero. 

Dopo una breve perma- 
nenza in Francia, parte per 
Cuba, dove sarà perseguita- 
to come agitatore. Successi- 
vamente si reca in Messico, 
Perù, Cile, Argentina e Uru- 
guay: ovunque braccato e 
perseguitato dalla polizia 
dei vari paesi. Di ritorno a 
Parigi, con il suo amico 
Ascaso, Durruti è arrestato 
nel 1926 e rimarrà in carce- 
re fino al Luglio del 1927. 
In seguito risiederà in Bel- 
gio fino al 1931, data della 
proclamazione della Repub- 
blica spagnola. Rientrato in 
Spagna, Durruti darà vita ad 
una vasta campagna d’agi- 
tazione rivoluzionaria. 

In meno di tre giorni dal- 
l’inizio della guerra civile 
del 1936, il sollevamento 
militare fascista, almeno a 
Barcellona è schiacciato e 
tutto il potere è nelle mani 
della CNT e della FAI (Fe- 
derazione Anarchica Ibe- 
rica). Durruti è incaricato 
dal Comitato Centrale delle 
Milizie, organo del potere 
popolare, di organizzare una 


Un operaio a N un militante anarcosindacalista, 
un espropriatore di banche che ha vissuto sempre povera- 
mente, un agitatore rivoluzionario, un vendicatore risoluto 


dei lavoratori, perseguitato e 


e braccato da tutte le polizie 


d’ Europa e d’ America, un protagonista infine della rispo- 
sta insurrezionale alla ribellione militare del 19 luglio 1936, 
organizzatore della famosa Colonna combattente che ne 


prenderà il nome. 


Questo è stato BUENAVENTURA DURRUTI, la cui 
vita avventurosa, interrotta da una pallottola sul fronte di 
Madrid, si è strettamente intrecciata con quella di quanti 
hanno fatto della Rivoluzione Libertaria spagnola il più 
coerente e generoso tentativo di reale liberazione umana 


che questo secolo ricordi. 


Questo libro, edito contemporaneamente in Spagna, 
Francia, Inghilterra e Italia, vuole ripercorrere il filo della 
sua esistenza, nel centenario della nascita en nel sessantesimo 


della morte. 


Dal “bianco e nero” delle oltre 200 foto d’epoca, in gran 
parte inedite, emerge il valore dei una tensione ideale, di 
una cultura e di una pratica che diedero corpo alle speranze 
di un popolo proiettato verso la propria liberazione. Da 


qui, ed ora, è 
cammino. 


opportuno, se non necessario, riprendere il 


Prezzo di copertina: lire 28.000 
Edizioni Zero in Condotta, viale Monza 235, Milano 


Tel e fax (02) 2551994 


RRUTI 1896-1936 


colonna per andare a libera- 
re l’Aragona. Dopo aver 
riconquistato diversi paesi, 
la colonna si attesta a Bu- 
jaraloz, a 30 chilometri da 
Saragozza. A causa delle sue 
caratteristiche libertarie e 
delle sue pratiche radicali, la 
colonna è boicottata dal po- 
tere centrale e deve lottare 
solo con i propri mezzi, ab- 
bastanza limitati, fino al 
novembre del 1936, quando 
è chiamata alla difesa di 
Madrid. 

Dal 12 al 19 novembre, 
Durruti ed i suoi uomini si 
battono contro le truppe fa- 
sciste. Nel corso di uno de- 
gli assalti, Durruti è colpito 
da una pallottola vagante e 
muore in seguito alla ferita 
riportata il 20 Novembre del 
1956," 


“BANDITISMO NO, 
ra COLLETTIVO 
Ea 

Per meglio capire di che 
pasta fosse Durruti può es- 
sere significativo ricordare 
la polemica che, negli anni 
°30 attraversò il movimento 
sul tema del cosiddetto ban- 
ditismo. | 

Durruti era stato espro- 
priatore di banche per soste- 
nere l’organizzazione in un 
momento di durissima re- 
pressione statale e le sue 
parole ebbero ovviamente 
un’ampia risonanza. Ma ve- 
diamo come Abel Paz, nel 


suo libro “Durruti, un popo- 


lo in armi” ricorda la vicen- 
da nel capitolo intitolato 
“Banditismo no, esproprio 
collettivo sì”: 

(...) la Spagna del 1933 
risentiva degli effetti della 
crisi internazionale degli 
anni venti, nelle zone indu- 
striali la disoccupazione an- 
dava assumendo proporzio- 
ni veramente drammatiche. 


La Cnt promosse la forma- 


zione di un comitato dei di-. 


soccupati. Si organizzarono 
anche gruppi di disoccupati 
che si recavano nei ristoranti 
della città e si facevano ser- 


‘ vire gratuitamente dei pasti 


€ gruppi di donne che pre- 


tendevano di comprare a cre- 


dito nei negozi dove solita- 
mente facevano la spesa. A 
coronamento di tutte queste 
azioni fu proclamato uno 
sciopero degli inquilini che, 
per essere efficace, richiede- 
val’organizzazione di comi- 
tati per case, vie e quartieri, 
onde far fronte comune con- 
tro la polizia in caso di sfrat- 
to. 

A ciò si aggiungeva lo 
sciopero cronico della Com- 
pagnia dei telefoni e delle 


tranvie di Barcellona, che. 


costrinse gli scioperanti, vi- 
sta l’asprezza del conflitto, 
a ricorrere ad atti di sabo- 
taggio quali il lancio di 
bombe contro le centrali te- 
lefoniche o l’incendio dei 
tram. 

Decisi a non lasciarsi af- 
famare, alcuni operai scelse- 
ro la via del banditismo per 
trovare il denaro necessario. 
Tra loro c'erano anche dei 
militanti della Fai, spinti 
dalla coscienza della natura 
dei rapporti di classe e del- 
la proprietà privata oltre che 
dalla fierezza e dal loro co- 
raggio, ma la Fai nel suo in- 
sieme rifiutava questo tipo 


d’azione che isolava gli a- 


nerchici in soluzioni indivi- 
duali. Al contrario, occorre- 
va rafforzare la solidarietà e 
l’azione collettiva per una 
soluzione rivoluzionaria. 
Inoltre, la stampa borghese 
strumentalizzava la situa- 
zione per orchestrare una 
campagna contro gli anar- 
chici. In breve, il problema 
del banditismo fu centro di 


accanite discussioni. Nel 
corso di una riunione un in- 
tervenuto rimproverò Dur- 
ruti di aver adottato quei si- 
stemi: “Certo che ho assal- 
tato delle banche, e non so- 
lamente in Spagna ma in 
giro per il mondo, ma... sem- 
pre per una causa generale. 
I milioni sono passati nelle 
casse dell’organizzazione. 
Nessuno si è intascato un 
soldo. Spesso, dopo l’espro- 
prio, c’era qualche militan- 
te che non aveva neanche di 
che comprarsi da mangiare. 


Allora si seguiva quel me-- 


todo perché le circostanze 
erano diverse da quelle del 
giorno d’oggi. | 

Un milione di iscritti al 
sindacato, un popolo che at- 
tende il momento propizio 
per realizzare la grande ri- 
voluzione richiedono tatti- 
che diverse, azioni di mas- 
sa, espropri di fabbriche, di 
terre, di miniere. Quando 
una fabbrica chiude, i lavo- 
ratori devono occuparla e 
noi militanti dobbiamo esse- 
re iprimi a praticare questi 
espropri rivoluzionari come 
inizio del grande esproprio. 
Banditismo, no. Esproprio 
collettivo, sì! L’ieri è supe- 
rato dal cammino stesso del- 
la storia. E colui che desi- 
dera riviverlo rifugiandosi 
nel ‘diritto alla vita’ è libe- 
ro di farlo, ma al di fuori 
delle nostre fila, rinuncian- 
do al titolo di militante e 


accettando la responsabilità 


individuale del suo atto, 
senza compromettere la vita 
del movimento né il suo pre- 
stigio di fronte alla classe 
operaia”. 


La posizione di Durruti fu 
adottata dalla Fai nei suo 
insieme. Fu redatto un docu- 
mento. Ascaso e Durruti an- 
darono a trovare il direttore 
del giornale di destra La 
Vanguardia , che si era par- 
ticolarmente distinto nella 
campagna contro gli anar- 
chici, e soltanto quando fu- 
rono ammessi alia sua pre- 
senza gli rivelarono la loro 
identità: “Siamo 1 rappre- 
sentanti della FAi e abbia- 
mo scelto il suo giornale per 
pubblicare una dichiarazio- 
ne dell’organizzazione. Ec- 
co il testo: ‘La Fai si propo- 
ne di organizz are in Spagna 
un esproprio collettivo attra- 
verso la rivoluzione sociale, 
instaurando il comunismo 
libertario. I metodi impiega- 
ti sono l’azione di massa, io 
sciopero generale rivoluzio- 
nario. Qualsiasi altro meto- 


do, come il furto individua- 


le, vale a dire il banditismo, 
è contrario alla pratica rivo- 
luzionaria dell’anarchismo 
e, di conseguenza, l’anarchi- 
smo denuncia come inope- 
rante questo metodo”. Detto 
ciò, ecco cosa le domandia- 
mo: come direttore di que- 


sto giornale, allorché nella . 


cronaca quotidiana si parle- 
rà delle rapine a mano arma- 
ta, si limiti a riportare la 
semplice verità, senza men- 
zionare la Cnt o la Fai, per- 
ché queste organizzazioni 
non hanno niente a che fare 
con attività del genere”. 


CONVEGNO FAI 
DI TORINO: 
AGGIORNAMENTI 
Il preannunciato convegno 
nazionale FAI su PRODU- 


ZIONEESTATO NELLA 


TRANSIZIONE DI FINE 
MILLENNIO, che si terrà il 
4-5-6 gennaio 1997 a Torino, 
si svolgerà a partire da 
sabato 4 dicembre alle ore 
15, presso la sede di “ALT” 
in via Santagiulia n. 64. 

I compagni che arrivano in 
anticipo, potranno trovarsi 
presso la sede alle Federazio- 
ne Anarchica Torinese in 
C.Palermo 46, a partire dalle 
ore ll. 

Si ricorda l’importanza di 
preannunciare la propria 
presenza telefonando ai nn.: 
011/857850 cell. 0338/ 
6594361. 


5) Bologna: CDA 
“RiPicchio” 
Ha aperto a Bologna il 


Centro di Documentazione 000° 


Anarchica “RiPicchio”, in 
via Mascarella 24/b (cap 
40126), momentaneamente 
senza telefono proprio. 

Sarà aperto i pomeriggi dei 
giorni feriali dalle 16 alle 20. 
TI CDA dispone di un 
archivio anarchico e antago- 
nista dagli anni ‘70 ai giorni 
nostri, diffonde la pub- 
blicistica anarchica e 
libertaria. 

Quanti/e compagni, colletti- 
vi, gruppi, producono 
materiale possono inviarcelo 


‘in copia per l'archivio e/o per 


la diffusione. 

Per contatti telefonici: 
Vincenzo 051/5825373, 
Stefania 051/478753, Angelo 
0513/379729... | 
per invio fax: 051/848825 E- 
mail: not.1122 oppure 
far4080@iperbole.bologna.it 


#5 “Il disertore” N.5 

E’ uscito il numero di novem- 
bre de “Il disertore”, Foglio di 
collegamento della Cassa di 
Solidarietà Antimilitarista. 
Chiunque voglia riceverne una 
copia scriva al recapito della 
C.S.A. inviando un francobol- 
lo. Spedire un contributo di 
7.000 lire per abbonarsi. 
Cassa di Solidarietà Antimili- 
tarista 

c/o Kronstadt 

C: P. 9310 


-37100 Verona 


versamenti sul ccp n. 
13013370 intestato a: Luca 
Zevio, via M. Faliero, 171 - 
37100 Verona, specificando la 
causale “Pro C.5.A.”, 


2° CAPODANNO. 
DELL’UTOPISTA 
PER L’ 
“UMANITA? 


NOVA” c/o Casa del | 


Popolo, via 


Budrione-MiIgliarina 


Ovest 112 
Migliarina di Carpi 
(MO) 


Dalle 19.30: Cena con 
lasagne+lambrusco+portate 
pluraliste (per vegetariani e 
non)+salse bulgare. 

A seguire canti anarchici, 
canti popolari, danze, giochi 
e spettacoli. 

Ulteriori dettagli sui prossi- 
mi numeri di UN. 


Si entra con invito, prenotan- 
do anticipatamente presso il 
Circolo anarchico di via don 
Minzoni 1/D (RE), tel. 0522/ 
515806 (Federico). 

. Possibilità di passaggi in 
macchina per chi è senza 
mezzi propri, e di pernotta- 
mento per chi viene da fuori, 
naturalmente, facendosi 
sentire con il dovuto antici- 
po. 

Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


al 5.12.96 


lancio 


PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Anarchici 
Imolesi, 140.000; BERGA- 
MO: Circolo Freccia Nera, 
50.000; EBOLI: Eugenio 
Iorio, 3.000; PAVIA: Marco 
Cagnotti, 70.000;: PALER- 
MO: Circolo 30 Febbraio, 
40.000; BORDIGHERA: 
Circolo Simbiosi, 70.000. 
Totale L. 373.000 


ABBONAMENTI 
SAVA: Cosimo D’ Adamo, 


‘* 75.000; MAROTTA: Catulla 


= Governatori, 30.000; OC- 
CHIEPPO .S: Marco Schiap- 


parelli, 30.000; VILLALBA: 0 


Emanuele Valeri, 30.000; 
BIELLA: Roberto Gremmo, 
60.000; PALERMO: Giusep- 
pe Ippolito, 60.000; GA- 
GLIANICO: Danilo Costan- 
zi, 75.000; MONTEVET- 
TOLINI: Giacomelli Barbie- 
ri, 75.000; GROSSETO: 
Zeno Puccioni, 75.000; VI- 
GEVANO: Stefano Maggi, 
75.000; ALA: Imerio Ruffo, 
120.000; ALTAVILLA: 
Armando Pescatore, 60.000; 
CASATENUOVO: Marco 
Fumagalli, 60.000; VITTO- 

i RIO VENETO: Danilo Tur- 
chetto, 120.000; IMOLA: a/ 
m M. Ortalli, Rita Marabini, 
80.000: ROMA: Renato 
Girometta, 120.000; Roberto 
Pietrella, 150.000; MILA- 


rara 


Le note che seguono, nate 
come contributo al convegno 
che la FAI terrà a gennaio a 
Torino, non hanno alcuna 
pretesa di completezza. Il 
loro obiettivo è quello di 
essere un apporto, fra altri, 
alla definizione del quadro 
in cui si colloca la nostra 
azione in quanto anarchici 
federati. I 

Credo che il carattere 
stesso di questa discussione 
non debba definire i termi- 
ni. A Torino non si terrà 
solo né principalmente un 
convegno di studio, un con- 
fronto fra ricerche condotte 
da singoli compagni o da 
gruppi di compagni ma vi 
sarà un tentativo di socializ- 
zare ricerche individuali e 


collettive perché siano di 


orientamento per l’azione 
pratico/sensibile degli anar- 
chici federati. 

Che, poi, nel nostro cam- 
po non si definiscono “li- 
nee” da applicare (come av- 
viene nelle organizzazioni 
gerarchiche) va da sé ma sa- 
rebbe assolutamente sba- 
gliato separare Ia riflessio- 
ne collettiva dall’azione che 
i compagni conducono sia 
come gruppi locali che come 
militanti attivi sul terreno 
sociale. 

In estrema sintesi, per noi 
la valutazione dei caratteri 
portanti della fase storica in 
cui ci troviamo ad operare è 
una delle attività che per- 
mettono la collaborazione 
fra i compagni, un'attività, 
d’altro canto, di notevole ri- 
lievo per lo sviluppo e l’o- 
rientamento delia FAI. En- 
tro, quindi, in medias res. 


In primo luogo ritengo 
opportuno usare la defini- 
zione “capitalismo veloce” 
0, se si preferisce, “turboca- 
pitalismo” piuttosto che al- 
tre più di moda come, ad 


esempio, postfordismo per 


almeno due motivi. 
La definizione “postfor- 
dismo” infatti crea più pro- 


‘ blemi di quanti ne risolva. 


L’indubbio rilievo dell’or- 
ganizzazione del lavoro di 
tipo taylorista-fordista non 
permette di affermare che 


l’assieme delle relazioni so- 


ciali che hanno caratterizza- 
to i passati decenni possa 
essere spiegata a partire dal- 
la fabbrica fordista, il for- 
dismo stesso vive diverse 
fasi, la dialettica produzio- 
ne/società richiede, se'lo si 
vuole correttamente definire, 
determinazioni che l’assun- 
zione aprioristica di una 
centralità della produzione, 
e di unaforma particolare di 
produzione, rende difficolto- 
se se non impossibili. 

Per fare un solo esempio, 
il fordismo stenta notevol- 
mente ad affermarsi in Gran 
Bretagna per la storia e i 
caratteri dell’industria e del- 
la working class britanniche 
mentre, in quel paese, non 
mancano precoci e significa- 
tive esperienze di welfare. 
Inoltre, mi sembra ragione- 
vole porre l’attenzione sul- 
la velocizzazione di alcune 
dinamiche che caratterizza- 
no, sin dal suo sorgere il 
modo di produzione e le re- 
lazioni sociali capitalisti- 
che. 

Cosa caratterizza il tur- 
bocapitalismo? 

1) La ritirata degli stati 


nazionali dall’economia. 
L’esempio più significativo 
di questa tendenza storica è 
la fine del blocco sovietico 
ma la riscontriamo appieno 
nel caso delle tradizionali 
economie miste occidentali. 
2) La globalizzazione 
dell’economia, ovverosia la 


. Crescente integrazione inter- 


nazionale della produzione e 
dei mercati e, fra questi, del 


. mercato finanziario. 


3).La flessibilizzazione 
dell’organizzazione e del 


mercato del lavoro, legata 
“all’introduzione dell’infor- 


matica e della telematica, 
per un verso, € radicali tra- 
sformazioni politiche e so- 
ciali, per l’altro. 

4) L’accentuata concor- 
renza fra imprese e fra seg- 
menti della working class 
con conseguente fine di si- 
curezza e garanzie sino a 
qualche anno addietro con- 
siderate indiscutibili. 


kkk 


Partendo da questa, som- 
maria, definizione è bene ri- 
levare che: 

1) La ritirata dello stato 
dalla gestione diretta del- 
l’economia non significa, in 
alcun modo, destatalizzazio- 
ne della società. Al contra- 
rio il controllo politico del- 
lo stato nazionale, delle sue 
articolazioni regionali e del- 
le varie agenzie intestatali è 


ancora più rilevante sia per 


la repressione diretta del- 


l'opposizione sociale e per 


la costruzione coatta del 
consenso democratico al- 
l'ennesima “rivoluzione” 
capitalistica che per gestire 
la transizione in corso. 

La privatizzazione di im- 
prese, la definizione dei 
mercati, la regolazione del- 
le condizioni di vita e di la- 
voro della popolazione è, 
nello stesso tempo, un pro- 
cesso economico e politico 
sia nel senso che le imprese 
fanno politica che in quello 
che l’economia richiede, per 
funzionare, l'intervento sta- 
tale. 

2) La stessa globalizza- 
zione dell’economia non è 
affatto il mitico “libero mer- 
cato”, terreno di battaglia da 
secoli dei liberali vecchi e 
nuovi ma, più concretamen- 
te, la copertura ideologica di 
un ridisegnarsi delle allean- 
ze fra imprese, stati, agen- 
zie su base continentale e 
mondiale. Anche su questo 
terreno è bene guardarsi da 
affrettate generalizzazioni. 

3) La flessibilità della 
forza lavoro è un fenomeno 
di innegabile poriata ma è 
bene ricordare che non è una 
novità assoluta e, soprattut- 
to, che assume forme asso- 
lutamente diverse nelle va- 
rie aree del pianeta. Sempre 
per fare solo un esempio, il 
decentramento produttivo 
all’italiana e il peso spropo- 
sitato della piccola impresa 
e del lavoro autonomo han- 
no più a che fare con la de- 
bolezza strutturale del capi- 
talismo italiano che con un 
suo presunto ruolo di avan- 


guardia. 

4) La concorrenza fra set- 
tori della working class, in- 
fine, è determinata dalla cre- 
scita della disoccupazione e 


dalla debolezza politica e. 


sindacale dei lavoratori a 
fronte dell’offensiva padro- 
nale e statale e non è affatto 
un fenomeno “naturale” ed 
inevitabile. 


kokok 

Se Teniamo presenti le 
avvertenze suaccennate si 
può porre lecitamente la do- 
manda: “Siamo effettiva- 
mente di fronte ad una nuo- 
va rivoluzione capitalistica 
che cambia in maniera irre- 
versibile gli scenari dello 
scontro sociale?” 

Contro i cantori del nuo- 
vo, diversi compagni hanno, 
con qualche ragione, posto 
l’accento sugli elementi di 
continuità dello scenario che 
andiamo esaminando. 

Per parte mia, ritengo che 
continuità e discontinuità 
vadano colte nel loro intrec- 
ciarsi. In particolare latten- 
zione va posta: 

1) sugli effetti di medio- 
lungo periodo, sia sul piano 
geo-politico che economico, 
della fine del blocco sovie- 
tico. Il fatto che la transizio- 
ne di vaste aree del conti- 
nente “socialista” al model- 
lo occidentale sia problema- 
tica e che alcune parti di 
questo universo siano attrat- 
te più dall’Asia profonda 
che dall'Europa non toglie 
che viviamo in un universo 
produttivo e sociale incom- 
parabile con quello che pre- 
cedeva il 1989. 

Basta pensare, a questo 
proposito, al nuovo ruolo 
della Germania, alla fine 
della Jugoslavia, al ruolo 
assunto dalla Cina per co- 
gliere, per grandi linee, le 
dimensioni della transizione 
che viviamo €, soprattutto, 
che ci attende. 

2) La crisi, in Occidente, 
del compromesso sociale 
che ha caratterizzato l’“età 
dell’oro” del capitalismo è 
un fenomeno di dimensioni 
comparabili a quello prece- 
dentemente accennato. 

Basta pensare alla diffe- 
renza che intercorre fra anni 
260 ed anni ‘90 per la mas- 
sa della produzione. 

Dalla gradevole aspetta- 
tiva di un graduale accre- 
scersi dei salari e della ga- 
ranzie sociali passiamo al- 
l’altrettanto ragionevole at- 
tesa di salari più bassi, in- 
sicurezza, degrado delle re- 
lazioni sociali. 

Il fatto che non si viva 
una crisi tragica e traumati- 
ca come quella del 1929/33 
è evidente ma la lenta e con- 
tinua tendenza al degrado fa 
da contraltare al capitalismo 
veloce. 

3) Viviamo, infine, una 
mutazione straordinaria del- 
la mediazione politica. I 
partiti, i sindacati, lo stesso 
movimento operaio nel suo 
assieme o sono totalmente 
impotenti o cogestiscono il 
peggioramento delle nostre 


condizioni di vita e di lavo- 


ro. 

Che siano seccamente ri- 
dimensionati come avviene 
dove si afferma l’ondata ne- 
oliberista nella sua forma 
hard o che “codeterminino” 
il riformismo al contrario 
nel modello neocorporativo, 
ci troviamo di fronte ad un 
crisi politica del movimen- 
to operaio come classica- 
mente inteso. 


Dove sta, quindi, la prin- 
cipale difficoltà per l’azio- 
ne di classe? 

Ritengo stia nel fatto che 
forme di azione di pressio- 
ne, culture e organizzazioni 
ce sembravano consolidate 
oggi mostrano appieno i loro 
limiti e, comprensibilmente, 
è straordinariamente diffici- 
le elaborarne di nuove. 

Ma una crisi è anche un’ 
occasione straordinaria, al- 
meno per chi ritiene di esse- 
re un rivoluzionario. 

Segnalo due possibili assi 
di azioni fra gli altri: 

1) Il capitalismo veloce si 
caratterizza per una sua con- 
clamata attitudine rivoluzio- 
naria. Si vuole antistatalista, 
nemico dei compromessi, 
capace di valorizzare l’ini- 
ziativa individuale, la pro- 
pensione al rischio, il desi- 
derio di avventura dell’indi- 
viduo prodotto dal capitali- 
smo lento e compromisso- 
rio. 

In reaità il turbocapita- 
lismo offre il nulla: un lavo- 
ro pesante e privo di senso, 
il degrado del contesto so- 
ciale, un’insicurezza senza 
avventura, un’eccitazione 
senza soddisfacimento reale. 

Va rielaborata, quindi, 
una critica radicale del sen- 
so stesso di questo modo di 
produrre e consumare, di 
porsi in relazione e di ripro- 
durre la propria esistenza. 

E questa critica deve le- 
garsi all’esplicita indicazio- 
ne, propaganda, elaborazio- 
ne della possibilità di rior- 
ganizzare la produzione del- 
la ricchezza sociale, la sua 
distinzione, le sue caratteri- 
stiche. 


Credo, in altri termini, 


che il tema dell’autogover- 
no dei produttori o, se si pre- 
ferisce, dell’autogestione 
generalizzata di un mondo 
radicalmente trasformato 
vada posto all’ordine del 
giorno sulla base sia della 
valorizzazione delle passa- 
te esperienze rivoluzionarie 
che della dimostrazione pun- 
tuale della superiorità, ai 
fini di una vita degna di es- 
sere vissuta, di questa pro- 
spettiva a fronte dell’ordina- 
mento sociale attuale. 

2) Fra la società dei pro- 
duttori associati e quella ca- 
pitalistica e statale o, me- 
glio, fra la subalternità e 
l’emancipazione si colloca, 


‘per un verso, il peso stesso 


delle relazioni sociali domi- 
nanti e, per l’altro, la diffi- 
coltà e necessità di indivi- 
duare un percorso di libera- 
zione. 


Se, come credo, la possi- 
bilità di un’emancipazione 
generalizzata è affidata all’ 
autoattività dell classi su- 
balterne, è nelle lotte quoti- 
diane dell’oggi che dobbia- 
mo cogliere le potenzialità 
di trasformazione sociale 
per cui operiamo. 

Si tratta, da questo punto 
di vista, di ragionare collet- 
tivamente sugli elementi di 
autonomia di classe, di azio- 


‘ ne diretta, di pratica antica- 


pitalista ed antistatale già 
presenti. 

Ho, a volte, l’impressio- 
ne che alcuni compagni pon- 
gano l’accento sulla forza 
del capitale a partire dal 
fatto che il precedente com- 
promesso sociale è stato 
spezzato o, almeno, ridefini- 
to sotto la pressione dell’av- 
versario di classe e non a 
partire da un ciclo di lotte 
autonome dei subalterni. 

In una prospettiva stori- 
ca più ampia, credo che que- 
sta valutazione sia unilate- 
rale, l'offensiva dell’avver- 
sario è, anche, una risposta 
all’intollerabilità, dal punto 
di vista capitalistico, delle 
conquiste dei movimenti dei 
lavoratori dei passati decen- 
ni. 

Soprattutto, però, riten- 
go che l’accento vada posto 
sul fatto che il turbocapita- 
lismo, distruggendo impre- 
se, regioni e stati, come af- 
fermano i suoi stessi apolo- 
geti, distrugge, nei fatti, la 
stabilità sociale. 

Se riteniamo, come do- 
vremmo ritenere, che i doni 
del nemico vanno accettati 
sulla punta delle sponde, la 
sfida del turbocapitalismo 
non deve intimidirci. 

Se anche oggi le lotte 
sono frammentarie, locali, 
particolari, difensive, è in 
queste lotte che va colloca- 
ta la nostra iniziativa poli- 
tica, sindacale, culturale, 
senza l’illusione che si dia 
un’immediata ricomposi- 
zione generale del movimen- 
to di classe e senza la prete- 
sa che questo nuovo movi- 
mento sia simile a quelli 
passati. 

Dobbiamo, in altri termi- 
ni, sperimentare sul campo 
l’efficacia dell’azione socia- 
le cogliendone limiti e pro- 
spettive. 


esi 


Come, provvisoria, con- 
clusione, il capitalismo ve- 
loce presenta la sua stessa 
incapacità a soddisfare le 
aspettative che suscita come 
una prova della propria for- 
za e invisibilità. 

Presenta ogni resistenza 
sociale come arcaica, con- 
servatrice, residuale. 

Questo è il discorso del 
nostro nemico. 

Il nostro discorso ha al- 
tre premesse ed altre pro- 
spettive e soprattutto oggi 
questo deve essere tenuto 
presente. 


Cosimo Scarinzi 
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La sorte di Rivalta, Mirafiori e un avvertimento 
Il ‘nuovo credo” sociale di San Cesare Romiti, 
Licenziatore 


“Che cosa accade se un 
giovane, per entrare in Eu- 
 ropa, perché così gli viene 
detto, non trova lavoro per 
due, tre, cinque anni? Quel 
giovane, 0 si spara, O ci spa- 
ra”. E poi: “Bisogna pensa- 
re alla gente, ai più pove- 
ri”. E ancora: “Non si può 
illudere il Paese che è in una 
situazione di penosa preoc- 
cupazione circa il proprio 
avvenire, chiedendo sacrifi- 
ci, senza dire se ci sarà o 
meno, per loro, un futuro, un 
lavoro”. A battersi molto 
“appassionatamente” per di- 
soccupati e poveri, natural- 
mente in modo più che so- 
spetto conoscendo il perso- 
naggio, da qualche tempo a 
questa parte è San Cesare 
Romiti, presidente della 
Fiat. Ovvero il licenziatore 
nient’affatto cortese di mi- 
gliaia di operai e impiegati 
nei fatidici anni ‘80, il teo- 
rizzatore del profitto per il 
profitto costi quel che costi. 

Eppure non perde occasione, 
| San Romiti, per ribadire in 


queste settimane il suo- 


“nuovo credo” sociale, tra 
un dibattito e l’altro, una 
serata con gli amici di Li- 
beral e un elogio sperticato 
di Massimo D'Alema e del 
sindaco di Napoli Antonio 
Bassolino. 

Tanto amore per l’umani- 
tà dolente, tanto afflato per 
il popolo, tanta preoccupa- 


Magistratura spettacolo 


zione evangelica, potrebbe- 
ro significare che anche per 
Uomo di Ferro della Fiat 
ci sia stata una folgorazione 
sulla via di Damasco. Non 
c’è limite, come si dice, alla 
cosiddetta provvidenza: Fra’ 
Cristoforo ce l’ha insegna- 
to. Tuttavia, a Torino, scon- 
tata l’incredulità della mag- 
gior parte dei lavoratori, an- 
che negli stessi ambienti 
della dirigenza Fiat c’è chi 
sorride come l’infame Franti 


del libro Cuore . Ed è pro- 


prio in Corso Marconi e din- 
torni che circola un’interpre- 
tazione assai meno cristiana 
del pensiero dei novello San 


-= Romiti. Che sarebbe questa: 


“Vuoi vedere che Romiti sta 
preparando il terreno per 
qualche clamoroso annuncio 
tipo la chiusura degli stabi- 
limenti di Rivalta o addirit- 
tura uma drastica riduzione 
non solo di Rivalta, ma pure 
di Mirafiori?””. Con i pre- 
vedibili, conseguenti tagli 
occupazionali, che sotto la 
Mole avrebbero l’effetto di 
una bomba atomica sul pia- 
no sociale. 

Del resto, il mercato del- 
l’auto sta tirando molto 
poco e la Fiat è in palese dif- 
ficoltà. Come ha notato Pa- 
olo Griseri su il manifesto , 
“eliminare linee di produ- 
zione significa infatti scom- 
mettere su una riduzione 
strutturale delle vendite per- 


Le misere rappresentazioni del potere 
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gliarci con le squallide vi- 
cende di personaggi come Di 
Pietro, Pacini Battaglia, 
Necci e altri? Non sono un 
mago, non ho la sfera di cri- 
stallo e non so rispondere. 
Mi pare però interessan- 
te osservare che una delle 
costanti di questo secondo 
dopoguerra italiano è stata 
la mancanza di statistiche 
serie sulla situazione econo- 
mica e sociale. Ovviamente 
questa deficienza era funzio- 
nale agli interessi della clas- 
se dominante. Negli ultimi 
anni invece si è assistito al 
fenomeno contrario: si sono 
moltiplicati studi e ricerche, 
opera di decine di istituti, 
noti e meno noti, finanziati 
dallo Stato, dai maggiori 
partiti o dai grandi gruppi 
capitalistici. E’ faciie dimo- 
strare che tali studi sono tut- 
ti, più o meno, delle fal- 
sificazioni fatte ad arte per 
nascondere la scottante real- 
tà di una società in lento ma 
costante degrado, Lo dimo- 
' stra la mancanza in questi 
studi di un’analisi seria e 
documentata di quella che in 


Francia viene chiamata la 
“frattura sociale”, cioè del- 
la crescente divaricazione 
fra i redditi di una minoran- 
za, i “ricchi”, e quelli del 
resto della popolazione. 
Quindi al di là di quello 


Che sta avvenendo nell’om- 
bra e senza arrovellarsi il 


cervello su congiure e com- 
plotti, mi sembra chiaro che, 
nella sostanza, è proprio 
questo degrado quello che i 
ceti dominanti cercano di 
nascondere dietro il fumo 
dei media. Forse politicanti 
e padroni sono convinti di 
poter gestire meglio il loro 
potere applicando un model- 
lo normalmente usato nella 
pubblicità: invadere il no- 
stro quotidiano con una re- 
altà tanto verosimile quanto 
falsa. Da qui la necessità di 
guardare con occhio disin- 
cantato io squallido spetta- 
colo che il potere cerca di 
imporci come l’unica cosa 
che conta. La nostra realtà, 
non dimentichiamolo mai, 
non ha niente a che vedere 
con quello che scrivono le 
prime pagine dei giornali 
borghesi. 

Sid 


ché non si sarebbe più in 
grado di far fronte a una con- 
sistente ripresa della doman- 


““da. Ma non si può viver a 


lungo con un potenziale pro- 
duttivo sproporzionato al 
mercato senza che questo 
incida sui costi”. 

La santificazione di 
Romiti, insomma, non na- 
sconderebbe altro che un 
avvertimento ben preciso 


Carrara: scarcerato duplice omicida 


PER LA “GIUSTI ZIA” SON MOLTO PIU’ 
PERICOLOSI I GIOVANI CHE RIFIUTANO LA 


DIVISA 


Ha destato scalpore in 


questi giorni a Carrara la 
decisione dei giudici di Ge- 
nova di rimettere in libertà 
senza condizioni il duplice 
assassino di Colonnata, do- 
po neppure sei mesi di car- 
cere preventivo, proprio 
mentre il processo era alle 
prime udienze. 

L'opinione benpensante è 


disorientata perché con que- 
sta scarcerazione vede venir 
meno il terreno consolidato 
della “giustizia” come enti- 
tà cui riferirsi nei compor- 
tamenti sociali: chi devia 
viene giudicato e punito, € 
tanto più grave è il delitto, 
tanto più pesante le punizio- 
ne restrittiva. 

In tempi in cui gli “avvi- 
si di garanzia” a personaggi 
eccellenti sono alla ribalta 
televisiva di ogni giorno, 
facendo credere all’uomo 
della strada che anche que- 
sti personaggi sono suscet- 
tibili di finire in galera se il 
loro comportamento devia 
dalla norma - e che quindi 
vi è una giustizia per tutti -, 
ritrovarsi faccia a faccia con 
un uomo con le mani ancora 
grondanti di sangue cancel- 
la d'un tratto con l’esperien- 
za diretta valanghe di mes- 

saggi spettacolarizzati. 

Soltanto una lettura più 
attenta della realtà può far 
comprendere il perché di 
questa scarcerazione. 

Un primo elemento è co- 
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re i circa 300 miliardi che 
questi lavoratori hanno da 
tempo versato all’ INPS, con 
il caos che i modi e i tempi 
di questo rimborso avrebbe- 
ro provocato. Sarebbe stato 
dunque un vero e proprio 
atto banditesco indegno di 
una società civile. La batta- 
glia dell destre contro il de- 
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allo stato e al governo: o ci 
date incentivi per sostenere 
la crisi, oppure noi chiudia- 
mo baracca e burattini a To- 
rino (e non solo), e puntia- 
mo tutto su India e Suda- 
merica. E i poveri - sembra 
dire il Vecchio Lincenzia- 
tore - ve li gestirete voi, rab- 
bie e disperazioni comprese. 


Amador 


stituito dal fatto che Pe- 
tacchi non ha ucciso uno 
qualunque, ma un anarchico, 
dunque una persona non sot- 
tomessa alle gerarchie, cri- 
tica verso le favole antiche 
come la religione o moder- 
ne come la “società del be- 
nessere”; un individuo che il 
sistema, e la “giustizia” in 
particolare considera un pro- 
prio nemico acerrimo, lui sì 
da rinchiudere e per quanto 
possibile da eliminare. 
Secondariamente, Petac- 
chi ha rivolto la pistola (spa- 
rando aila schiena) contro la 
ex moglie, da cui era sì se- 
parato da quasi un anno, ma 
nei confronti della quale 
questa scarcerazione ci dice 
che egli aveva diritto di van- 
tare dei poteri derivati da 
una precedente unione con- 
sacrata. Poteri che non si 


‘attenuano corn la semplice 


separazione di fronte ad un 
giudice, diritti “d’onore” 
degni della più oscurantista 
e medievale società, ma qui 
riaffermati. 

L'assassino, dalla stampa 
e dalla gente, è stato defini- 
to come uno che lavorava 
sodo, che non esitava a pie- 
gare la schiena al lavoro e 


la fronte al padrone, uno 


cioè che non può rappresen- 
tare un pericolo per il siste- 
ma: i giudici danno mano 
libera ai servi fedeli e di- 
chiarati. 

La “giustizia” con questo 


creto conferma il razzismo e 
la xenofobia dei partiti del 
Polo (dai fascisti agli ex-de- 
mocristiani) e della Lega. 
Il governo si è impegna- 
to a presentare entro il 1 feb- 
braio 1997 una proposto di 
legge organica sulla questio- 
ne immigrazione. A tale pro- 
posito sta lavorando un’ap- 
posita commissione; i se- 
gnali non sono positivi ma 


» 


provvedimento non si smen- 
tisce, mostra soltanto una 
faccia falsamente liberale in 
un caso in cui non si senie 
messa in discussione, pur- 
ché si perpetui il suo ruolo. 
E proprio questo ruolo di- 
sconosciamo, noi che con 
Umberto ci sentiamo impe- 
gnati a lottare per una socie- 
tà in cui non solo non ci sia 


più bisogno di una “giusti- 
zia”, ma una società nella 
quale diventi impossibile 
arrivare ad un omicidio per 
gelosia. 
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In questi giorni cade il 
ventisettesimo anniversario 
dell’uccisione di Giuseppe 
Pinelli, nei locali della que- 
stura di Milano, e colui che 
è ritenuto l’assassino, il 
commissario Calabresi, sta 
per essere beatificato dalla 
Chiesa cattolica romana, con 
grande compiacimento di 
tutto l’apparato. 

I giovani di vent’anni che 
si rifiutano di indossare la 
divisa, cioè di sottoscrivere 
la logica del massacro per 


antonomasia: l’esercito, non 


solo vengono condannati, 
ma devono scontare in càr- 
cere lunghissimi mesi di de- 
tenzione, come sono'i casi 
recenti di Muccitelli e Ca- 
ligaris, trasferiti a migliaia 
di chilometri da casa per 
rendere più dura la pena. 
Ad un ladruncolo, ad un 
extracomunitario, non ven- 


ne riparleremo appena in 
possesso di informazioni 
certe. 

Sarebbe comunque sba- 
gliato credere che il 5 dicem- 
bre è stata messa una pietra 
sopra al famigerato decreto 
Dini. Gli effetti di quel 
provvedimento rimangono 
per quei 200 o 300mila im- 
migrati - in gran parte lavo- 


ratori autonomi e stagionali 


gono risparmiati mesi di de- 


tenzione e l’espulsione per 
un semplice furtarello. 

Da mesi si trascina l’in- 
chiesta sull’ORAI, senza 
che alcuna prova venga for- 
nita per giustificare gli ar- 
resti e la montatura giudizia- 
ria. 

In questi ultimi tempi, si 
infittiscono i segnali (non 
ultima la perquisizione al- 
l'amministratore di questo 
giornale) di attenzione di 
magistrati, poliziotti e a- 
guzzini vari nei confronti di 
anarchici che fanno riferi- 
mento alla Federazione o ad 
iniziative che essa sostiene, 
come ad esempio la Fiera 
dell’autogestione. 

Non è una novità nelle 
nostre fila (già ne parlava- - 
no Malatesta e Durruti, fra 
gli altri) ricordare che co- 
munque il mostro borghese 
per mantenersi è disposto a 


sferrare i colpi più micidia- 


li verso quello che conside- 
ra il suo maggior nemico: gli 
anarchici col loro bagaglio 
di autonomia, di decentra- 
mento, di rispetto umano che 
ormai cominciano ad essere 
conosciuti da vasti settori 
della popolazione. Non de- 
sti meraviglia, almeno fra 
noi se un assassino si vede 
premiato con la libertà men- 
tre degli innocenti restano in 
carcere. Attrezziamoci per 
cambiare. 

Alfonso Nicolazzi 


- a cui fu impedito di pre- 
sentare domanda di regola- 
rizzazione. Questi immigrati 
rimangono nella clandestini- 
tà e nella precarietà, vittime 
della violenza legalizzata 
delle cosiddette forze del- 
l'ordine, dei taglieggiamenti 
di tanti “padroni” e dei ri- 
catti della criminalità orga- 
nizzata. 

Fabiano 


